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Domenica 26 settembre tra i partecipanti alla marcia 
per la pace di Assisi, enfaticamente definita da vari com- 
mentatori l’ultima di questo secolo, ha sfilato il presiden- 
te del Consiglio, l’onorevole D’Alema, il politico che sarà 
ricordato per aver portato l’Italia in guerra dopo cin- 
quant’anni. Solo tre giorni prima il primo contingente del- 
la “Folgore” era partito in missione “umanitaria” per Timor 


Est. Il ministro degli esteri, Lamberto Dini, lo stesso gior- 


no interveniva all’assemblea delle Nazioni Unite per ri- 
vendicare all’Italia un posto all’interno del Consiglio di 
Sicurezza. Un posto guadagnato grazie all’impegno attivo 
delle forze armate del nostro paese nelle varie “missioni 
di pace” in Somalia, Bosnia, Mozambico, Iraq, e Kosovo. 

Un altro bell’esempio di pacifista guerrafondaio il buon 


Dini. Molti ricorderanno come il ministro italiano in occa- 


sione della crisi kosovara si fosse mostrato tra i più “pru- 
denti” all’interno della compagine governativa, pronun- 
ciandosi più volte per una rapida fine del conflitto. Il ruo- 
lo giocato in quei giorni da Dini, le ragioni di tanta pru- 
denza sono facilmente individuabili nei buoni rapporti che 
lo stesso Dini aveva instaurato con la Confederazione Ju- 
goslava in virtù deî grassi interessi dell’Italia in lucrosi 
affari quali la privatizzazione della Telecom serba. Sin dal 
dicembre ’96 Dini aveva mostrato il suo sostegno al regi- 
me di Milosevic, messo in crisi dalle manifestazioni di 
massa che accusavano il premier di Belgrado di brogli elet- 
torali, sostenendo che le richieste delle opposizioni non 


erano realistiche. Nel corso del ’97 il sostegno di Dini a 


Milosevic ha dato i suoi frutti: la Telecom serba è stata 
acquistata da una cordata tra la STET italiana e la OTE 
greca. Tale transazione ha messo in condizione l’Italia di 
occupare una posizione strategica all’interno dell’econo- 
mia jugoslava e al governo di Milosevic di incassare 800 


miliardi di lire. Quando i serbi abbandonarono il tavolo di ` 


pace di Bonn per l’inserimento all’ordine del giorno della 
questione kosovara, provocando l’unanime condanna di 
tutti i partecipanti, una settimana dopo, il 16 dicembre del 
1997, Dini fece un’improvvisa e non programmata visita a 
Belgrado, segnalando come i rapporti di collaborazione 
economica con la Jugoslavia fossero in crescita e i rap- 
porti bilaterali tra i due paesi proseguissero positivamen- 
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te. Tutto ciò la dice lunga sulla cartamoneta con la quale 
era edificato il “pacifismo” diniano. 

Nella seduta del 22 settembre dell’assemblea delle Na- 
zioni Unite Dini è intervenuto per commentare le dichia- 
razioni del Segretario generale Kofi Annan, il quale ha 
sostenuto la tesi della legittimità dell’interferenza umani- 
taria ovunque si verifichino violazioni dei diritti umani. Il 
nocciolo centrale dell’intervento del ministro degli esteri 
è stata l’indicazione di rafforzare le istituzioni regionali 
(NATO, UE) e quelle universali (ONU). In modo partico- 
lare egli ha sottolineato la necessità di rendere più demo- 
cratico e rappresentativo il Consiglio di sicurezza. In una 
parola è venuto per l’Italia, o, così spera il governo italia- 
no, il momento di incassare la ricompensa per gli sforzi 
militari compiuti negli ultimi anni e, particolarmente; in 
Kosovo. 

Nel frattempo, non si sono ancora del tutto spenti gli 
echi dell’ultimo scandalo che l’ha vista coinvolta, la Fol- 
gore inizia il suo intervento a Timor Est: non abbiamo dubbi 


che l’esperienza accumulata nelle tante operazioni “uma- 


nitarie” (chi ricorda più le torture in Somalia?) sarà messa 
a buon frutto anche in questa missione. Un’ennesima oc- 
casione in cui limare l’ormai consolidata categoria della 
“guerra umanitaria”, che si presenta come operazione di 
polizia internazionale, in cui l’intervento armato non ser- 
virebbe interessi di parte ma la difesa dei deboli oggetto 
di soprusi, violenze, violazione dei diritti umani. Forse 
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Ciclicamente e con una certa virulenza si ripresenta sui 
mass-media il problema giustizia, criminalità, ordine pub- 
blico. Altrettanto ciclicamente la classe politica si affret- 
ta a spergiurare che la soluzione definitiva è in vista e si 
industria a presentare, da varie angolazioni ovviamente, 
progetti di riforma a tutto campo, che solitamente agisco- 
no come soporifero sull’opinione pubblica. E così termina 
il ciclo. 

Questa volta però ci sembra che ci sia qualche gustoso 
elemento di novità che rende la questione particolarmente 
avvincente e meritevole di una trattazione approfondita. 
Il tema, però, è particolarmente complesso, per cui ci li- 
miteremo ad una serie di spunti di riflessione. - 

Cominciamo dalla giustizia. Il cretino di turno è il post- 
comunista Diliberto, ministro del dicastero competente. 
Già schiacciato dalle polemiche sulla magistratura e sulle 
relative ipotesi di riforma, si trova ora sballottato qua e là 
dalla rissa sulla carcerazione e sui detenuti in libertà. Non 
ci capisce un granché, ma come ogni buon cretino ce ne 
mette del suo: processi rapidi e detenuti in attesa di giudi- 
zio in galera tuona, con assoluta mancanza di originalità. 
D'altra parte tra neo-forcaioli e neo-garantisti (ma su que- 
sto torneremo più avanti) è un po’ difficile districarsi. Solo 
una nota di colore: per la serie “la storia si ripete, prima 
tragedia e poi farsa” il Diliberto è l’epigono comico del 
vecchio infamone stalinista Togliatti, anche lui ministro 
della Giustizia ma almeno impegnato in una nefandezza in 
grande stile, l’amnistia ai criminali fascisti. A ciascuno il 
suo diceva Sciascia. E 

Prima di passare oltre, una noticina rispetto all’assolu- 
zione di Andreotti. Grand’uomo il Giulio, da arcivescovo 
di quarantacinque anni di potere DC ad arcidiavolo ma- 
fioso colpevole delle peggiori scelleratezze, ad arcivittima 
del pentitismo. Sospendiamo il giudizio su di lui, ma rile- 
viamo che i suoi discepoli (l’intera classe politica) non 
hanno avuto il coraggio di affossarlo. Meglio Bruto, al- 
meno ha dato ispirazione a Shakespeare. 

Passiamo alla criminalità. Qui siamo alla patologia SO- 
ciale più profonda. Una parte del corpo sociale (o del- 
l’opinione pubblica, se preferite termini più soft) insorge 
contro la criminalità (piccola e media). Camicie verdi, 
Volontari dell’ordine pubblico, Freikorps sono invocati 
come panacea universale. Armi libere per difendere l’or- 
dine pubblico (e la proprietà, s’intende). Ricchi commer- 
cianti e becerume vario che prospera sulla miseria altrui e 
ignora massacri ed eccidi che quotidianamente avvengo- 
no nel mondo, si indigna per una rapina e scende corag- 
giosamente in campo. 

Ci permettiamo qualche amichevole suggerimento per 
una maggiore prevenzione e repressione della criminalità. 
Tanks contro i contrabbandieri pugliesi e i loro fuoristrada; 
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) Livorno: ciclo di 
“ conferenze sul 
programma 
anarchico 


Sabato 2 ottobre alle ore 
17:00 si terrà nel salone 
della Federazione Anarchica 
Livornese, Via degli Asili 
33, la prima conferenza dal 
tema: Storia e contenuti del 
Programma Anarchico. 
Relatore: Tiziano Antonelli. 


à Firenze: 
cambio orario 


Il Circolo Anarchico di 
vicolo del Panico 2'e la 
Biblioteca/Archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperto a tutti i 


lunedì dalle 21 alle 23 


‘prossimi anni. 


L'assalto agli stabilimen- 
ti Enichem di Marghera da 
parte di Greenpeace ha ri- 
portato per l’ennesima vol- 
ta alle cronache quotidiane 
l’interminabile vicenda del 
polo chimico lagunare. Tut- 
tavia, al di là della rimar- 
chevole azione degli am- 
bientalisti militanti della 
Pace Verde, diciamola tut- 
ta, gli unici ancora credibili 
attualmente, occorre sotto- 
lineare come la questione 
ecologica in senso stretto 
sia soltanto una delle facce 
di una storia malamente rac- 
contata negli ultimi anni. 

Certo, le reazioni sul ver- 
sante operaio mettono allo 


scoperto la nervatura ormai 


fragile di un sindacato di 
fabbrica disposto a reazio- 
ni piuttosto energiche quan- 
to a menzogne altrettanto 
radicali. Il delegato Fulc 


| Bruno Filippini ha giurato e 


spergiurato, intervistato sul 
canale regionale RAI, che 
violenza non c’è stata, ma 
che, anzi, viva era la preoc- 
cupazione degli operai nei 
confronti di questi giova- 
notti incoscienti che si era- 
no arrampicati in totale as- 
senza di sicurezza su uno 
dei camini dell’impianto per 
attaccare striscioni di pro- 
testa. 

Scaramucce a parte, è 
evidente che l’immagine 
offerta al grande pubblico 
assume purtroppo i toni, del 


tutto falsati, della contrap- . 


posizione tra ecologisti e 
industrialisti, generando 
non poca confusione. 

In aggiunta, nell’indiffe- 
renza generale di questa 
fine secolo sempre più ser- 
peggiante tra la gente, e 
dunque anche tra i miei con- 
cittadini, finiscono per 
scomparire anche alcuni 
nodi dell’intera vicenda 
che, come ho già ampia- 
mente sottolineato in altri 
interventi, fanno il gioco dei 
potenti dell’economia. 

Cominciamo col formula- 
re questa prima, semplicis- 


‘sima domanda: chi vuole 


veramente ancora la chimi- 
ca a Marghera? Enichem 
forse no, giacché da alme- 
no un paio d’anni sta con- 
ducendo una politica di ap- 
piattimento sul personale e 
di rimpallo delle responsa- 
bilità verso il basso, in par- 
ticolare nei confronti dei 
tecnici. A seguito dell’in- 
chiesta Casson, che di pol- 
vere ne ha mossa parecchia, 
è stato relativamente sem- 
plice accusare i propri qua- 
dri addetti al controllo de- 
gli impianti di scarsa pro- 
fessionalità, quando non 
addirittura di colpevole as- 
senza. 

La totale obsolescenza 
delle strutture, del resto, 
comprese quelle attraverso 
le quali dovrebbe essere 
garantita la sicurezza, e 
l’assenza di interventi spe- 
cifici di risanamento sono 
già di per sé un indicatore 
più che attendibile della li- 
nea di condotta decisa per i 
La chimica 
sta lasciando Porto Marghé- 
ra e più in fretta di. quanto 
non si creda. Lo stesso co- 
siddetto patto d’area pre- 
vede senza mezzi termini 
l’arretramento di tutto il 


vecchio Petrolchimico con 
l’abbattimento, per comin- 


Marghera 


Polo chimico e altri misteri 


ciare, degli impianti acetici 
(utilizzati per la produzio- 
ne di colle ed altro). Un bel- 


. esempio di come sia dav- 


vero scarsa l’attenzione sui 
rischi derivanti da lavora- 
zioni pericolose nella stes- 
sa area dentro alla quale si 
denuncia la contaminazione 
da Cloruro di Vinile Mono- 
mero (CVM). 

In realtà, non è ancora 
completamente chiaro qua- 
li siano gli scenari futuri per 
la zona di Porto Marghera. 
L’accordo sulla chimica, 
sbandierato alcuni mesi fa 
sui giornali come la panacea 
che doveva risolvere tutti 1 
mali, tarda a diventare ope- 
rativo. E ogniqualvolta ci si 
avvicina a qualche possibi- 
le soluzione, ancorché ma- 
lamente concordata tra 
gruppi politici di pressione 
più che tra sindacati ed 
Aziende, si verifica l’enne- 
simo incidente. Sia esso 
provocato o meno, perché 
questo è il pensiero di mol- 
ti, resta il fatto che nel frat- 
tempo sta partendo l’altro 
grande affare di fine seco- 
lo: le bonifiche e il riciclag- 
gio delle aree. Una volta 
scomparsi i mastodontici 
stabilimenti, un enorme ter- 
ritorio resta a disposizione 
di quanti lo vorranno e lo 
potranno riutilizzare per al- 
tro tipo di investimenti. 

Argomento difficile e 
poco frequentato dai mezzi 
di comunicazione. Chissà 
perché. In breve, è possibi- 
le che la soluzione a tanti 
affanni stia proprio lì dietro 
l’angolo e, del resto, il col- 
pevole del delitto è quasi 
sempre il maggiordomo, al- 
meno in tanta letteratura 
poliziesca. Sembra, insom- 
ma, che l’idea di dismettere 
la chimica sia parola d’or- 
dine che troverete su inso- 
spettabili bocche, colta a 
mezza voce in un sussurto 
complice; è probabile che lo 
sappiano da un pezzo anche 
le autorità locali (Comune, 
Provincia, Regione) che in 
questa fase si guardano be- 
ne dal dichiararlo esplicita- 


. mente. 


Le ragioni dell’econo- 
mia, credete, trascendono 
qualsiasi legittimo sospetto 
per i non addetti ai lavori; 
noi tutti, in sintesi. Si tratta 


naturalmente di cogliere con 
esattezza la misura e la 
quantità delle riconversioni 
previste, per le quali si par- 
la già di parecchie decine di 
miliardi di stanziamenti. Se 
guardiamo alla storia della 
chimica italiana, il quadro si 
delinea ulteriormente: lEn- 
te Nazionale Idrocarburi 
(ENI) ha sempre assunto un 
atteggiamento piuttosto 
spocchioso nei confronti del 
settore, ereditato dopo lo 
scandalo Enimont, le tan- 
genti e le vicende scabrose 
di Cagliari e Gardini. La 
chimica è entrata nel pac- 
chetto delle risorse naziona- 
li di uno degli enti a parte- 
cipazione statale più chiac- 
chierato d’Italia, quando era 
in corso la battaglia per svi- 
luppare il ramo petroli e 
metano. Un’eredità scomo- 
da, frutto di scambio di fa- 
vori politici. Liquidare il 
comparto della chimica è 
quindi soluzione auspicabi- 
le per un’intera classe diri- 
gente già travolta dallo 
scandalo a seguito delle de- 
nunce per i danni provocati 
dal CVM sulle persone. 

Il business delle bonifi- 
che è certamente materia di 
più facile gestione. E’ pos- 
sibile per esempio constata- 
re come nell’ultimo anno, 


riferiscono fonti interne al 
Petrolchimico che ho perso- 
nalmente consultato, molti 
dei tecnici e dirigenti, non- 
ché qualche eminente sinda- 
calista, siano passati diret- 
tamente alla locale AMAV 
(Azienda Multiservizi Am- 
bientali Veneziana, la vec- 
chia nettezza urbana), uno 
dei nuovi centri dai quali 
partiranno lucrosi progetti 
per la riconversione delle 
aree maledette. Si è arrivati 
persino alla costituzione di 
una società di servizi desti- 
nata ad occuparsi di collo- 
camento del personale; an- 
che in questo caso pare che 
tra i promotori abbondino 
ex sindacalisti. Si sta av- 
viando, a quanto sembra di 
capire, la delicata fase del- 
l’approntamento delle strut- 
ture necessarie a gestire il 
dopo Enichem. Ma chi 
smantellerà gli impianti? 
Quali cooperative, agenzie 
od altro provvederanno al 
risanamento del territorio? 

Il Consorzio Venezia 
Nuova, altra consistente re- 
altà dalle nostre parti, sta 
lavorando da più di un anno 
all’interno del Petrolchimi- 
co per il risanamento degli 
argini del canale dei petroli 
e l’università di Venezia sta 
studiando le potenzialità 


dell’area - tra le maggiori il 
Porto di Venezia e il turi- 
smo - per fornire utili sug- 
gerimenti. C’è posto per tut- 
ti alla fiera della chimica. E, 
a guardar bene, come mi 
fanno osservare alcuni oc- 
chi attenti, le strutture logi- 
stiche essenziali ci sono 
praticamente tutte: servizi, 
linee telefoniche, strade, 
rete antincendio, rete di col- 
legamento informatico, ca- 
pannoni grandi come campi 
da calcio. Un’infrastruttura 
assolutamente funzionante 
che può essere utilizzata 
senza aggravio di costi. 
D’altro canto, mi risulta 
che aziende di vario genere 
si stanno impiantando con 
successo in alcune aree già 
dismesse. Per esempio quel- 
le che producono detersivi 
e a quanto pare con relativi 
problemi nell’ottenere le 
concessioni e le autorizza- 
zioni necessarie. Esiste 


qualcosa di meno inquinan- 


te dei detersivi? 

Restano inalterati gli uni- 
ci numeri che contano dav- 
vero. 3800 persone negli 
organici delle aziende a tut- 
t’oggi esistenti nell’area del 
Petrolchimico - Enichem, 
EVC, Ausimont, Crion, 
Tencara, Atochem, BP, 
Albacom - senza parlare 
delle imprese d’appalto 
(1000-1500 unità). 3800 
persone, con relative fami- 
glie, da ricollocare non si sa 
bene dove, non si sa bene 
COME. | 

La chiusura di Porto 
Marghera, infine, signifi- 
cherà anche l’abbandono 


della pipeline collegata a 


Ferrara, Mantova e Raven- 
na che a tutti gli effetti di- 
pendono dagli stabilimenti 
veneziani. Nessuno di noi è 
in grado di proporre solu- 
zioni, al momento. Ed è 
questo il vero limite di ogni 
analisi che si ferma alla 
semplice escussione dei fat- 
ti. Ma le cose, per quanto 
possa risultare poco conso- 
latorio, almeno diciamole 
per intero. 

Mario Coglitore 


L’etica del lavoro è lo 
spettacolo della merce 
umana. (Area) 


L’intervento sul reddito 
di cittadinanza di Peter 
Schrembs (UN 27 del 12 
settembre), seppur molto 
condizionato dalla situazio- 
ne socio-economica Svizze- 
ra, ha avuto il merito di far 
tornare a discutere su un 
argomento - quello del red- 
dito garantito - su cui è da 
molto tempo che l’anarchi- 
smo organizzato non SI pro- 
nuncia, anche se su molte 
pubblicazioni del sindacali- 
smo di base certo non man- 


cano nostre riflessioni sulla 


questione. 

Una lettrice di UN infat- 
ti mi ha chiesto che tipo di 
posizione avevano gli anar- 
chici federati a riguardo, 
dato che dalla lettura del- 
l’articolo di Schrembs ave- 
va tratto un’impressione 
fortemente critica. 

Per tentare di darle una 
risposta, cercherò quindi di 
essere il più schematico 
possibile, augurandomi che 
altri compagni e altre com- 
pagne vogliano in seguito 
dire la loro. 

Innanzitutto sgomberia- 
mo il campo dagli equivoci: 
non si tratta qui di stabilire 
se è più o meno condivisi- 
bile che un sindacato auto- 
gestito, un comitato di di- 
soccupati o un’organizza- 
zione di base rivendichi un 
obiettivo come quello di 
vedere riconosciuto il dirit- 
to a vivere, attraverso for- 
me di reddito non legate alla 
produzione e quindi al lavo- 
ro, quanto piuttosto se e 
come tale obiettivo può ave- 
re per gli anarchici - e non 
solo - una qualche valenza 
sociale sovversiva. 

Infatti nessun libertario, 
analogamente, metterà in 
discussione il fatto che dei 
lavoratori si organizzino € 
lottino autonomamente per 
lavorare meno, avere salari 
più alti, una casa dove abi- 
tare, servizi sociali adegua- 
ti o gratuiti; il problema è 
appunto domandarsi se que- 
sto tipo di rivendicazione 
può contribuire ad un rove- 
sciamento di questo sistema 
di produzione e quindi, in 
definitiva, a quella rivolu- 
zione sociale che non ci ver- 
gogniamo di volere ancora, 
non solo perché anarchici 
ma anche perché vediamo 
ridursi spaventosamente 
ogni margine per le politi- 
che riformiste. 

L’interrogativo iniziale 
non è peraltro nuovo, se si 
pensa a cosa ha scritto Le- 
nin sui limiti dei sindacali- 
smo o se si ricorda la lotta 
dei socialisti massimalisti 
italiani negli anni ’20 per 
“sventare il piano di quella 
borghesia che tenta con i 
finanziamenti alle coopera- 
tive e i sussidi ai disoccu- 
pati di allontanare il prole- 
tariato dalla via maestra 
della lotta rivoluzionaria”. 

Rispetto al lavoro nel- 
l’area anarchica ci sono, 
inutile nasconderlo, posi- 
zioni diversificate e talune 
quasi antitetiche, ma è al- 
trettanto vero che la critica 
al lavoro appartiene da sem- 
pre al pensiero antiautorita- 
rio, tanto che già un secolo 
fa un marxista come Lafar- 


Dibattito 


Chi pagherà il reddito 
di cittadinanza? 


gue dopo aver scritto il fa- 
moso “Diritto alla pigrizia” 
fu accusato di essere anar- 
chico o di pensare come un 
anarchico. 

Infatti, seppur divisi tra 
neoluddisti in guerra contro 
il dominio delle macchine, 
post-situazionisti fautori 
dell’abolizione del lavoro, 
illegalisti appassionati del- 
l’esproprio, faucaultiani ne- 
mici del controllo e del 
disciplinamento sociale, 
autogestionari sostenitori di 
un’economia alternativa, 
classisti in lotta contro lo 
sfruttamento e la schiavitù 
salariale, etc. ancora oggi 
gli anarchici - anche i più 
operaisti sono accomunati 
da una forte critica contro 
il lavoro e contro la sua fun- 
zione in questa società, la 
sua organizzazione, la sua 
incidenza nella nostra vita 
e persino la sua morale, pur 
senza cadere nell’ambigua 
ideologia del non lavoro, 
per certi versi speculare a 
quell’etica del lavoro tanto 
cara ai padroni e ai loro ser- 
vi. 

Premesso questo, ed 
avendo molte cose più im- 
portanti del lavorare, non si 
può far finta di non vedere 
come la ricorrente proposta 
in sede politica di un “red- 
dito di cittadinanza” ponga 
diversi problemi a partire 
dalla constatazione che ne- 
gli ultimi anni stia divenen- 
do un’ipotesi possibile an- 
che in Italia, congiuntamen- 
te allo smantellamento del 
welfare, all’attacco alle 


Napoli 


Impedita la chiusura di Villa 
Floridiana nei giorni festivi 


Lunedì 13 


pensioni e alla feroce priva- 
tizzazione dei servizi sociali 
in perfetto stile USA, a par- 
tire dalla sanità. 

Infatti non è certo un 
caso che, se si eccettuano 
alcune testate post-autono- 
me, la proposta della con- 
cessione di un “reddito di 
cittadinanza” viene da tem- 
po caldeggiata da ambienti 
quantomeno sospetti, si ve- 
dano alcuni settori confin- 
dustriali, economisti libera- 
li, esperti del “Sole-24 
Ore”. la CISL e la cricca 
diessina dei vari Bassolino 
e Veltroni che a suo tempo 
ne fecero uno degli obietti- 
vi del programma dell’ Uli- 
vo; lo stesso D’Alema tem- 
po fa ebbe a dichiarare a 
“La Repubblica” che “Il 
sussidio è una realtà in molti 
paesi d’Europa, è un fatto 
di grande civiltà”. 

Da notare inoltre che, 
negli ultimi anni, un grosso 
lavoro progettuale sulla 
questione era stato compiu- 
to dalla Commissione per la 
riforma del Welfare all’epo- 
ca del governo Prodi, giun- 
gendo a preventivare nel 


‘?97 una spesa di 12 mila 


miliardi, e adesso, in tempi 
di nuovi attacchi alla previ- 
denza e ai salari, non è af- 
fatto escluso che quel pro- 
getto torni di moda, magari 
a partire dalla prossima Fi- 
nanziaria. 

Lo scenario prefigurato 
nel suo articolo da Peter 
Schrembs, secondo cui il 
consumare sarà il mestiere 
di domani, non mi convince 


settembre i frequentatori della Villa 


Floridiana a Napoli hanno trovato una sgradita sorpresa. 
Un avviso del soprintendente ai Beni storici ed artistici, 
Nicola Spinosa, informava che a partire da domenica 19 
la villa, una delle poche oasi verdi cittadine, sarebbe ri- 
masta chiusa tutti i giorni festivi fino al 31 dicembre del 
299 per mancanza di personale. Immediata la protesta dei 
napoletani senza distinzione di sesso e di età. Il Centro 
Studi e coordinamento della partecipazione democratica e 
la sezione regionale campana del WWF hanno cominciato 
subito a raccogliere firme. Ma non sotto una petizione, 
bensì sotto una breve nota in cui si rivendicava il diritto di 
tutti alla serenità, all’aria ossigenata ed alla difesa della 
salute anche nei giorni festivi e si affermava di essere pronti 
a difendere questo diritto con ogni mezzo. Centinaia di 
firme raccolte in poche ore e proteste di fuoco dei cittadi- 
ni registrate e rese pubbliche dalla stampa locale hanno 
indotto il soprintendente Spinosa a fare marcia indietro: 
D’altra parte le sue giustificazioni non stavano in piedi. 
La mancanza di personale alla Floridiana è dovuta al fatto 
che alcuni custodi sono stati trasferiti da Spinosa a rinfor- 
zare l’organico del museo di Capodimonte. L’asserita man- 
canza di fondi per pagare gli straordinari oltre a dimostra- 
re carenze nel programmare le spese è inaccettabile in un 
paese in cui si sprecano miliardi per opere clientelari o di 


scarso valore sociale. Da notare che Spinosa, prima di fare 


marcia indietro, è tornato a ventilare l’ipotesi che, per fare 
soldi con cui pagare il personale, forse sarebbe stato co- 
stretto ad istituire l’ingresso a pagamento alla Floridiana. 


per varie ragioni; ma certo 
s’intravede un futuro in cui 
il lavoro sarà sempre più 
“flessibile”, mentre lo Sta- 
to fornirà ai cittadini soltan- 
to un reddito di sopravvi- 
venza e un manualetto sul- 
l’arte di arrangiarsi. 

Per cui, è più che legitti- 
mo chiedersi se, come anar- 
chici, dobbiamo ancora so- 
stenere le rivendicazioni per 
un “reddito di cittadinanza” 
oppure avversarle come 
funzionali alla ristruttura- 
zione che il potere econo- 
mico e il governo stanno 
delineando per lavoratori e 
senza lavoro, tanto più che 
i presenti famigerati “rap- 
porti di forza” non ci fanno 
essere ottimisti sul fatto che 
una simile misura non fini- 
sca per essere, più o meno 
direttamente, ‘“autofinanzia- 
ta” dagli stessi proletari 
(tanto un sacrificio in 
più...). 

Personalmente credo che 
il nostro atteggiamento deb- 
ba far fronte a tre necessi- 
tà: 

- smascherare sul piano 
ideologico quelle teorizza- 
zioni che, partendo dal- 
l’analisi del post-fordismo e 
sul terzo settore, stanno ap- 
prodando a posizioni appa- 
rentemente molto avanzate, 
quali la morte della sinistra 
o la scomparsa della classe 
operaia, che finiscono in 
realtà per andare a nozze 
con l’ideologia socialdemo- 
cratica, l’interclassismo 


‘(spacciato come “interazio- 


ne”) e le nuove esigenze di 


riforma del welfare dettate 
dal potere economico; 

- combattere la propa- 
ganda dei sindacati di regi- 
me che continuano a con- 
trapporre gli interessi dei 
disoccupati, dei precari e 
dei senza lavoro ai diritti 
conquistati dalle lotte dei 
lavoratori occupati e alla 
legittima difesa del salario; 

- legare ogni richiesta di 
“reddito di cittadinanza” sia 
alla difesa della gratuità dei 
servizi sociali e della pre- 
videnza sia all’obiettivo di 
una drastica riduzione del- 
l’orario di lavoro, mettendo 
altresìin chiaro che gli oneri 
economici necessari per la 
“copertura” di tale reddito 
non devono ricadere sulla 
spesa pubblica ma devono 
in qualche modo uscire dal- 
le tasche del padronato, già 
ampiamente foraggiato da 
finanziamenti, elargizioni, 
sgravi fiscali e regalie sta- 
tali di ogni genere. 

Ma la cosa più importan- 
te, per noi, dev’essere an- 
cora una volta quella del 
metodo con cui l’autorga- 
nizzazione sociale da Tori- 
no a Napoli affronterà la 
questione del “reddito”, 
collegando e non dividendo 
i diversi settori proletari, 
sviluppando l’autonomia di 
classe e praticando l’azio- 
ne diretta, senza regalare 
tregue ad un governo la cui 
politica è sempre più carat- 
terizzata dall’uso di pesan- 
tissimi bastoni e di leggeris- 
sime carote. 


Bugs Bunny 


Risposta immediata dei cittadini: non siamo disposti a 
pagare neppure cento lire per accedere alla villa. Si tratta 
di un servizio pubblico per il qualè abbiamo già pagato 
sotto0 forma di tasse dirette e indirette. Inoltre l’accesso 
ad un parco è un mezzo per difendere il nostro equilibrio 
psicofisico soprattutto in una città come Napoli, con alti 
indici di inquinamento sonoro e atmosferico. Sarà utile 
ricordare che il soprintendente Spinosa già anni fa mani- 
festò la sua intenzione di imporre un biglietto di ingresso 
alla Floridiana e la proposta fu affossata per l’insorgere di 
cittadini ed ambientalisti. Eguale sorte ebbe, all’inizio del 
1998, il tentativo del soprintendente ai Beni ambientali e 
architettonici, Zampino, che pretendeva di imporre un bi- 
glietto d’ingresso al bosco di Capodimonte. Un deciso 
movimento popolare di protesta, con picchetti e distribu- 
zione di volantini all’ingresso del bosco, obbligò Zampino 
a desistere (vedi UN del 12 aprile 1998). La vicenda della 
Floridiana, come quella di Capodimonte, del parcheggio 
sotto 1 giardini di via Ruoppolo, del comando NATO al 
centro direzionale, della corsa automobilistica a via 
Caracciolo - tutte vincenti - dimostrano come si va diffon- 
dendo, anche a Napoli, il gusto di esercitare il “sesto po- 
tere”, quello dei cittadini che prendono coscienza dei pro- 
pri diritti e riescono a bloccare scelte verticistiche che 
contrastano con un corretto uso del territorio, che non ac- 
cettano più di essere trattati come sudditi e che sempre 
più spesso ricorrono alla democrazia diretta. 


Giacomo Buonomo 


abre 1999 


UMANITA’NOVA 


] Trieste. Frent’anni. 
Uno spazio per 
l'anarchia. 
Festeggiamo! 


Dopo trent’anni di lotte e 


utopie siamo ancora qui. 
Invitiamo quasi tutti alle 
prossime manifestazioni. 
Venerdì 15 ottobre - Serata 
per la liberazione di Horst 
Fantazzini. via Mazzini 11 
h. 18 - Proiezione del film 
“Ormai è fatta!” di Enzo 
Monteleone, tratto dall’au- 
tobiografia del “rapinatore 
cortese”, 

h. 20.- Dibattito con 
compagni di Bologna del 
Comitato per la liberazione 
di Horst, in carcere dal 1968 
(fine pena prevista 2016). 
Sabato 16 ottobre 

h. 16 - Mostra in piazza 
della Borsa: trent’anni di 
attività attraverso i manife- 
sti: 

Dalle 20 in poi Cena - 
buffet in sede con musica e 
canti a sostegno delle 
iniziative anarchiche. 

Nella sede di via Mazzini 11 
mostra fotografica sull’anar- 
chismo a Trieste dal 1968 
(aperta dalle 18 alle 20 fino 
a venerdì 22 ottobre). 

Per info: telefonare il 
martedì e il venerdì dalle 18 
alle 20 allo 040 368096. 
Gruppo Anarchico Germinal 
- FAI 


Federazione 
Anarchica Siciliana: 
2° congresso 


Il 2° congresso della F.A.S 
si svolgerà a Messina il 9 e 
10 ottobre 1999 presso i 
locali della Biblioteca di 
Studi sociali “P. Gori”, via 
Palmento 9, località 
Tipoldo. | 

Ordine del giorno: 

1) La FAS di fronte ai 
problemi della guerra, del 
lavoro e della disoccupazio- 
ne, dell’ambiente e del 
clericalismo. Analisi di un 
anno di attività. Prospettive 
di lavoro. 

2) Strumenti organizzativi e 
operativi della Federazione. 
3) Nuove adesioni e verifi- 
che degli incarichi. 

4) Varie ed eventuali 

I lavori dell’ Assemblea 


. Generale Annuale avranno 


inizio alle ore 16 del 9 
ottobre e termineranno alle 
ore 17 del 10 ottobre. 
All’assemblea sono ammes- 
si in qualità di osservatori i 
compagni anarchici e 
libertari conosciuti non 
aderenti alla FAS. 

Per contatti: Biblioteca “P. 
Gori”, tel. 090 6822220 
oppure 0347 1334520 
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UMANITA’NOVA 


Milano: iniziative 
al circolo dei 
Malfattori 


“Concerti d’autunno”, 
martedì 5 ottobre ore 21 
gruppo concertistico “Le 
rune”: R. Fiorello, fagotto, 
N. Zaccalà, clarinetto, R. 
Carbonara, clarinetto. 
Musiche di W.A. Mozart. 
martedì 12 ottobre ore 21 
“trio ambrosiano”: C. Protti, 
violino; D. Cassamagnaghi, 
flauto; A. Fiorella, chitarra. 
Musiche di: Hasse, Rossini 
e Carulli. 

Presso il circolo dei Malfat- 
tori, via Torricelli 19 - 
Milano 


Domenica 17 ottobre ore 17 
presentazione del libro “Che 
cos’è che non va da 

Mc Donalds” partecipa 
l’autore Angelo Quattrocchi 
Presso il circolo dei Malfat- 
tori - Unione Anarchica - 
via Torricelli 19 -MI 


Umanità Nova 
Reclamare contro i 
ritardi postali 


Molti compagni ci segnala- 
no ritardi nell’arrivo del 
giornale. Facciamo presente 
che eventuali ritardi dovuti 
a necessità di carattere 
tecnico verrebbero puntual- 
mente comunicati sulle 
colonne del giornale, e 
quindi le restanti disfunzio- 
ni sono da addebitare 
esclusivamente agli enti 
preposti - e che di certo non 
concedono sconti sulla 
propria attività estorsiva! - 
alla spedizione e consegna 
di UN. 

Per permetterci dunque di 
ovviare alla cosa nella 
misura in cui ciò si rende 
possibile, invitiamo compa- 
gni, abbonati e diffusori che 
intanto ricevono il giornale 
in abbonamento postale a 
compiere un piccolo sforzo 
in più, sporgendo ufficiale 
reclamo presso la Direzione 
compartimentale (provincia- 
le) delle Poste di competen- 
za nel territorio di apparte- 
nenza, segnalando anche i 
giorni di ritardo con cui UN 
arriva (tenendo presente che 
viene spedito in genere 
regolarmente il giovedì di 
ogni settimana), e chiedendo 
infine una risposta altrettan- 
to ufficiale. 
Una copia di tale reclamo 
chiediamo infine che venga 
spedita all’ Amministrazione: 
per consentirci di avere un . 
| quadro realistico della 
situazione, ed allo scopo di 
avere elementi sufficienti 
per prendere le dovute. 
misure del caso. 


La legislazione italiana in 
materia di commercio d’ar- 
mi impone una serie di vin- 
coli stabiliti dalla legge 185/ 
90, che prevede il divieto 
all’esportazione verso pae- 
si responsabili di gravi vio- 
lazioni dei diritti umani. La 
legislazione pare molto ri- 
gorosa sulla carta ma nella 
pratica consente numerosis- 
sime scappatoie. Infatti per- 
ché gli organismi responsa- 
bili delle autorizzazioni 
all’export di armi vietino il 
commercio con un paese 
occorre che le violazioni 
delle Convenzioni interna- 
zionali sui diritti umani sia- 
no riconosciute ed accerta- 
te in sede ONU o di Politi- 
ca Estera e Sicurezza Co- 
mune Europea ed anche in 
questi casi occorre che 
l’Italia abbia espresso voto 
favorevole alla pronuncia di 
tale accertamento. D’altra 
parte, anche se si danno tut- 
te le condizioni richieste 
perché scatti il divieto al- 
l’asportazione di armi, ca- 
pita che tale commercio non 
venga di fatto interrotto o 
che tale interruzione sia li- 
mitata a un breve periodo: 
quel tanto che serve a sal- 
vare la faccia di fronte al- 
l’opinione pubblica, maga- 
ri sollecitata da qualche 
campagna giornalistica. 

Vale la pena di dare 
un’occhiata ai dati riguar- 
danti l’export verso l’Indo- 
nesia (paese sulle cui vio- 
lazioni dei diritti umani si 
sono di recente accesi 1 ri- 
flettori) di un prodotto che 
ben più della moda e del 
parmigiano rappresenta 
l’Italia nel mondo. 

Nel 1992 le esportazioni 
effettive di armi ammonta- 
vano a 3,3 miliardi di lire, 


` nel:1994 balzano a 6,1 mi- 


liardi, scendono a 671 mi- 
liardi nel 1995, e a. poco 
meno di 2 milioni nel 1996. 
Le autorizzazioni alla ven- 
dita che nel ’94 avevano 
registrato un picco di 54,8 
miliardi di lire, si riducono 
ai2.7 miliardi net 95, per 
scendere a 2 milioni nel ’96. 
La brusca riduzione delle 
autorizzazioni al commer- 
cio e degli stessi scambi re- 
ali (i dati cui facciamo rife- 
rimento sono quelli ufficial- 
mente forniti dalla Presiden- 
za del Consiglio dei mini- 
stri, che, ovviamente, non 
danno conto di eventuali 
operazioni “coperte”) sono 


‘ dovuti all’applicazione del- 


la 185/90 in seguito alla 
condanna dell’Indonesia da 
parte della Commissione 
delle Nazioni Unite per i 
diritti dell’uomo delll’11 
marzo del 1993. Infatti le 
violazioni delle libertà fon- 
damentali, l’invasione mili- 
tare di Timor Est, le brutali 
repressioni che ne sono se- 
guite, gli arresti senza ac- 
cuse ne processi, le torture, 
più volte denunciate da Am- 
nesty International, vengo- 
no infine riconosciute anche 
dal ONU. Tuttavia, se la 


legge fosse stata applicata, 


la Relazione del governo 
del 1996, relativa alle nuo- 
ve esportazioni di armi nel 
1995, non avrebbe dovuto 


“annoverare l’Indonesia tra i 


paesi destinatari né di spe- 


“dizioni effettive, né di nuo- 


ve autorizzazioni all’espor- 
tazione. Invece, come ab- 


Italia/Indonesia 


Commercio armato 


biamo visto, l’Indonesia 
compare tra i paesi destina- 
tari di autorizzazioni alle 
esportazioni per 2,7 miliar- 
di di lire. 

Ma non solo. Nel febbra- 
io del ’97 l’allora ministro 
della Difesa Beniamino An- 
dreatta si è recato in visita 
a Giacarta. Nella delegazio- 
ne italiana erano presenti 
anche 1 presidenti di impor- 
tanti imprese d’armamenti, 
come Finmeccanica, Alenia 
Difesa, Fincantieri e il con- 
sorzio Ritad. La visita si 
conclude con un accordo 
politico (cooperazione nel 
settore della difesa) e con 
uno commerciale. 

Due mesi dopo ONU, 
pur non esprimendo una 
condanna formale, si pro- 
nunciava nuovamente con- 
tro le violazioni dei diritti 
umani in Indonesia (uccisio- 
ni senza processo, sparizio- 
ni, torture, detenzioni arbi- 
trarie). 

Per il governo italiano la 
mancanza di una condanna 


formale è motivo sufficien-- 


te per mantenere e anzi con- 
solidare l’export di armi 
verso l’Indonesia. 

Non c’è che dire: un bel- 
l’esercizio di raffinato bi- 
zantinismo. Una legislazio- 
ne che pare attenta alle vio- 
lazioni dei diritti umani 
(specie se sotto gli occhi 


PISA: VIETATO ANDARE IN 
BICICLETTA? 

Cosa accade se, in un 
tranquillo pomeriggio di 
settembre, un piccolo grup- 
po di ciclisti si trova a pe- 
dalare insieme per le strade 
del centro di Pisa, quelle 
che di solito sono intasate 
dal traffico automobilistico 
e invase da pestiferi gas di 
scarico? 

Succede che molti auto- 
mobilisti si incavolano co- 
me se fosse colpa delle due 
ruote se loro sono costretti 
quotidianamente a lenti ed 
inutili cortei; che qualche 
passante parteggia per i 
biciclettisti, che qualche vi- 
gile si preoccupa troppo; se 
poi tra i forzati delle quat- 
tro ruote ci sono anche dei 
tutori del (dis)ordine allora 
si può arrivare ‘anche al ri- 
dicolo. 

Infatti; dopo circa un’o- 


dell’opinione pubblica), ma 
consente tutte le scappato- 
ie per essere solo carta da 
sventolare di fronte alle ani- 
me belle in campagna elet- 
torale. 

La ragion di stato non 


coincide mai, neppure nelle 
cosiddette democrazie, con 
le ragioni della libertà e del 
rispetto dei diritti umani. Le 
convenzioni internazionali, 
le condanne formali delle 
violazioni sono, nel miglio- 


re dei casi, fumo negli oc- 
chi dell’elettorato, nel peg- 
giore, pretesto per ancora 
maggiori violazioni quali le 
“guerre umanitarie” 


Rosa Saponetta 


Pacifisti Guerrafondai — | 


Dalla 1° pagina 


qualcuno ingenuamente potrebbe chiedersi perché Timor Est abbia avuto solo ora l’ono- 
re delle platee, perché solo negli ultimi mesi la questione timorese sia stata giudicata 


degna dell’attenzione dei media. Dopo 25 anni di occupazione militare indonesiana, - 


ampiamente accettata da tutti, 25 anni di massacri e sofferenze, dopo 200.000 morti su 
una popolazione di 800.000 (un timorese su quattro è stato vittima della repressione del 
governo di Giacarta), dopo 25 anni di silenzio da parte della cosiddetta comunità inter- 


nazionale i riflettori si accendono su Timor Est. All’improvviso questo remoto lembo di 


terra diviene oggetto d’attenzione, un’attenzione che si traduce in “intervento umanita- 
rio” armato. L’ultimo di una lunga serie. Ormai il copione da seguire è stato ben limato: 
è già avvenuto per la Somalia, la Bosnia, il Kosovo; prima parte una ben orchestrata 
campagna giornalistica, poi arrivano i militari salvatori. L’ingerenza umanitaria di cui 


ha parlato Kofi Annan nel suo discorso alle Nazioni Unite 


DS . 


è già da tempo un dato di 


fatto. Naturalmente con le correzioni del caso indicate da Clinton nel suo discorso in cui 
il Presidente americano sottolineava come solo in alcune circostanze può essere lecito 
intervenire. Nel caso di Timor viene il dubbio che il venir meno del ruolo di baluardo 
anticomunista rivestito in passato dal gigante indonesiano, peraltro indebolito dalla crisi 
economica, dal moltiplicarsi di spinte separatiste in altri territori, dal crescere dell’ op- 
posizione alla dittatura, abbiano aperto la strada alle aspirazioni... dell’ Australia al con- 
trollo di un’area in cui ha interesse allo sfruttamento delle risorse petrolifere sottomari- 


ne. 


Intanto il nostro buon D’Alema cerca di rifarsi una verginità partecipando a marce 
organizzate da pacifisti della domenica, più attenti al mantenimento dei finanziamenti 
alle varie organizzazioni del volontariato, all’occupazione di ruoli e poltrone di 
sottogoverno che alla coerenza di un impegno contro la guerra e il militarismo. 

Politico di razza, il nostro D’Alema prepara un esercito di professionisti bene adde- 
strati, adatti ad operazioni di polizia internazionale e, perché no, interna e marcia dietro 
le bandiere dall’arcobaleno pacifista. 


ra, la passeggiata dei cicli- 
sti viene bruscamente inter- 
rotta con una manovra di 
accerchiamento di vigili e 
polizia degna dei peggiori 
film americani e una venti- 
na di pedalatori sono co- 
stretti al rito dell’identifica- 
zione e delle minacce di 
denuncia per “intralcio al 
traffico” (sic!), un po’ come 
se - quando c’è un ingorgo 
- 1 vigili multassero tutti gli 
automobilisti. per blocco 
stradale... 

A solo un giorno dalla 
tanto strombazzata, dema- 
gogica e sponsorizzata “cit- 
tà senza auto” (a cui il Co- 
mune di Pisa ha aderito en- 
tusiasticamente) tutto è tor- 
nato come prima ed una 


‘semplice pedalata viene tra- 


sformata in una pericolosa 
manifestazione sovversiva, 
in tal modo la vera politica 
del traffico dell’amministra- 


zione cittadina nei confron- 
ti dei mezzi di trasporto non 
inquinanti si mostra in tutta 
la sua reale mostruosità: 
mancanza di piste ciclabili, 
di rastrelliere, periodici se- 


questri delle bici dei pendo- 
lari e degli studenti par- 
cheggiate alla stazione ed 
ora anche il tentativo di in- 
timidazione contro un grup- 
po di ciclisti accusati di in- 
tralciare il traffico. 

Cosa rispondere? Pren- 
dendo a prestito uno slogan 
i ciclisti fermati hanno di- 
chiarato: “Noi non intralcia- 
mo il traffico, noi SIAMO 
il traffico”. 

Caotico Info (Pisa) 


LIVORNO: LAVORATORI 
DELLA SCUOLA IN LOTTA 
La manifestazione dei la- 
voratori della scuola, orga- 
nizzata dall’Unicobas per 
protesta verso il contratto e 
l’esclusione dalla trattativa 
decentrata, si è svolta ve- 


‘nerdì 24 settembre a Livor- 


no. 
L'esclusione dalla tratta- 
tiva decentrata provinciale 


Maria Matteo 


è avvenuta in un momento 
particolarmente delicato: il 
dibattito nelle scuole sul- 


_l’introduzione delle nuove 


figure di sistema, le opera- 
zioni connesse alle utilizza- 
zioni e così via. Questo ha 
contribuito a far avvertire 
da molti lavoratori la gravi- 
tà dell’attacco antisindaca- 
le ed ha fatto sì che l’appel- 
lo dell’Unicobas venisse 
raccolto e provocasse anche 
delle tensioni all’interno 
della CGIL. 

Venerdì mattina quindi si 
sono ritrovati all’assemblea 
in una scuola adiacente al 
Provveditorato oltre due- 
cento lavoratori, che hanno 
poi partecipato in gran par- 
te al presidio sotto il Prov- 
veditorato stesso e si sono 
recati in delegazione di 
massa all’incontro con i 
rappresentanti dell’ Ammi- 
nistrazione. In tale incontro 
l’Unicobas ha chiesto di es- 
sere riammesso alle tratta- 
tive, in attesa della senten- 
za del pretore. 

Ora di fronte al Provve- 


ditore si aprono due strade:. 


o cedere alle richieste dei 
lavoratori e dell’Unicobas, 
smantellando uno dei punti 
cardine del contratto e de- 
legittimando ulteriormente i 
sindacati di Stato, o conti- 
nuare sulla strada della di- 
scriminazione tentando di 
governare una scuola attra- 
versata dalla ribellione dei 
lavoratori. 

Intanto l’Unicobas conti- 
nua la propria mobilitazio- 
ne, e chiede il sostegno dei 
lavoratori e delle loro orga- 
nizzazioni. l 

l T 


Sul precedente numero di 
UN ho cercato di individua- 
re le radici sociali dell’on- 
data “libertaria” che oggi ci 
delizia! . Ritengo possa va- 
lere la pena di esaminare 
questo fenomeno dal punto 
di vista delle posizioni po- 
litiche o, sẹ- si preferisce, 
delle culture politiche. 

Come è noto, la sinistra 
statalista, nelle democrazie 
occidentali, ha occupato 
uno spazio politico e socia- 
le rilevante premendo per 
l’espansione del ruolo del- 
lo stato nel governo delle 
relazioni sociali e dell’eco- 
nomia. In estrema sintesi, si 
può dire che la sinistra ha 
operato per statalizzare la 
società e per socializzare lo 
stato. 

In questo percorso la si- 
nistra ha avuto interlocutori 
di vario genere sino a set- 
tori della destra nazionali- 
sta tesa a difendere, appun- 
to, l’interesse dell’industria 
nazionale dalla pressione 
del mercato mondiale e del 
mondo cattolico volto ad 
usare lo stato come stru- 
mento per governare il con- 
flitto di classe e per rico- 
struire quel legame sociale 
(famiglia, comunità locale 
ecc.) che il mercato tende a 
distruggere. Persino compo- 
nenti importanti del padro- 
nato hanno visto con favore 
l’accrescersi dell’azione 
dello stato sia come finan- 
ziatore e protettore delle 
imprese che come garante 
del legame sociale. 

Intorno all’intervento 
pubblico nell’economia si è 
creata una vera e propria 
borghesia di stato ed una 
corrispondente classe media 
che vivono e prosperano 
grazie al controllo della 
spesa pubblica ed all’occu- 
pazione di ruoli di potere ad 
essa connessi. 

La statalizzazione della 
società, 1 realtà, non ha af- 
fatto prodotto, nè lo poteva, 
una socializzazione dello 
stato. Al contrario, uno dei 
suoi esiti evidenti è la spo- 
liticizzazione della società 
e il consolidarsi di un ceto 
politico e sindacale con au- 
tonome risorse, legittima- 
to dall’occupazione delle 
funzioni amministrative, 


tendenzialmente strutturato. 


come sottosistema autorefe- 
renziale. 

In altri termini e in ma- 
niera solo apparentemente 
paradossale, la statalizza- 
zione della società ha favo- 
rito lo strutturarsi e l’affer- 
marsi dei privati interessi di 
un ceto politico allargato 
sino ai vertici burocratici ed 
ai boiari di stato ed una ri- 
duzione della politica a tec- 
nica di gestione dell’esi- 
stente "> f 

Credo anche sia eviden- 
te che il modello sociale 
sopra, assai schematica- 
mente, disegnato avesse, ed 
abbia; limiti di genere diver- 
so. Mi limiterò a ricordarne 
alcuni: 

@ i costi crescenti di fun- 
zionamento legati all’espan- 
sione di burocrazie e clien- 
tele e il fatto che questi co- 
sti tendono ad essere anela- 
stici. Detto più rozzamente, 
una clientela od un appara- 
to burocratico sono più fa- 
cili da costruire che da 


smantellare ed una volta che 


Dibattito 


L’ondata neoliberale 


Ancora su liberali, liberisti e libertari 


esistono non servono più al 
loro obiettivo specifico, che 
è quello di creare consenso, 
con l’effetto che è necessa- 
rio creare nuove clientele e 
nuovi apparati burocratici in 
una spirale insostenibile per 
l’equilibrio di un sistema 
capitalistico efficiente; 

@ il suo legame strettis- 
simo con il tradizionale sta- 
to nazionale e la scarsa ca- 
pacità di funzionare nel- 
l’ambito di un economia 
mondiale integrata forte- 
mente. Ritengo sia, infatti, 
evidente che la circolazio- 
ne delle merci e dei capitali 
richieda burocrazie efficien- 
ti e non pletoriche e condi- 
zioni favorevoli ai capitali 
che si ‘cerca di attrarre le 
prima delle quali sono una 
ridotta pressione fiscale e la 
deregolamentazione del 
mercato del lavoro; 

@ la fragilità a fronte del- 
le innovazioni produttive e 
tecnologiche determinate 
dall’attuale rivoluzione in- 
terna al modo di produzio- 
ne capitalistico. L’informa- 
tizzazione dei processi di 
lavoro e di comunicazione, 
infatti, mette in evidenza la 
scarsa produttività degli ap- 
parati burocratici tradizio- 
nali in maniera indiscutibile 
e dimostra che se ne può 
fare, in gran parte, a meno 
con un notevole risparmio. 


Ila corrente culturale e 
politica che chiamiamo neo- 
liberismo coglie queste con- 
traddizioni e questi limi- 
ti e si afferma sulla base di 
un discorso abbastanza 
semplice ed efficace: 

@ si deve ridurre l’inter- 
vento statale e liberare ri- 
sorse da riconsegnare alla 
società sotto forma di ridu- 
zione della pressione fisca- 
le; 

@ le imprese liberate dal- 
la pressione dello stato au- 
menteranno la loro vitalità 
ed i loro profitti con l’effet- 
to di accrescere l’occupa- 
zione ed il gettito fiscale 
cosa che permetterà di ri- 
durre ulteriormente le tasse; 

@ i meccanismi di auto- 
regolazione sociale permet- 
teranno alle imprese ed agli 
individui più produttivi di 
accrescere le proprie risor- 
se con l’effetto di aumenta- 
re la ricchezza sociale ge- 
nerale e di avvantaggiare 
anche i soggetti più deboli. 


. Dove le politiche neoli- 


beriste sono state applicate 
si sono notati effetti alquan- 


to diversi da quelli prospet- 
tati dagli apologeti del neo- 
liberismo stesso: 

@ la ricchezza sociale si 
è concentrata in un segmen- 
to limitato della popolazio- 
ne; 

@ la classe media (che 
pure aveva volenterosamen- 
te sostenuto le politiche 
neoliberiste) è stata ridi- 
mensionata seccamente fa- 
vorendo un ridisegnarsi del- 
la piramide sociale che ha 
;un vertice sempre più sotti- 
le ed una base sempre più 
larga; 

@ le spese per il settore 
militare e quello dell’ordi- 
ne pubblico si sono accre- 
sciute con l’effetto di non 
ridurre più che tanto la spe- 
sa pubblica e di accrescere 
il controllo statale sulla so- 
cietà; 

@ l’entrata in crisi del le- 
game sociale, la crescita 
conseguente della microcri- 
minalità, l’insicurezza ge- 
neralizzata hanno favorito 
la richiesta di politiche au- 
toritarie ed il lancio di cam- 
pagne per il recupero di cul- 
ture tradizionali dal punto di 
vista dell’etica familiare, 
sessuale ecc.. 


Gli apologeti del neolibe- 
rismo o si limitano a negare 
l’evidenza o affermano che 
i prezzi che la società paga 
per l’applicazione della cu- 
ra da loro proposte sono 
transitori o ritengono che 
quanto avviene sia il pro- 
dotto di politiche neoliberi- 
ste troppo caute e che si de- 
ve proseguire su questa via 
con un impegno maggiore. 

In altre parole, i cattivi 
risultati delle politiche neo- 
liberiste sarebbero il risul- 
tato di un destino cinico e 
baro e della resistenza dei 
tradizionali ceti burocratici 
e della persistenza nella 
working class di una men- 
talità vecchia e refrattaria 


alle innovazione che le po- 


litiche neoliberali impongo- 
no. 

Può a, questo punto, va- 
lere la pena di domandarsi 
se non vi siano delle con- 
traddizioni logiche interne 
alle posizioni neoliberali e 
se queste contraddizioni ci 
permettono di comprendere 
meglio il loro ricorrente fal- 
limento. | 

Andiamo per ordine: 

@ il discorso neoliberale 
si pone come una critica ra- 
dicale alle oligarchie politi- 
che e burocratiche che fre- 
nano le imprese e gli indi- 


vidui nella lotta per l’auto- 
affermazione; 

@ alle garanzie tipiche 
dei modelli sociali corpora- 
tivi i neoliberali oppongono 
l’affermazione dell’indivi- 
duo sulla base delle capaci- 
tà e del merito; 

@ d’altro canto, l’indivi- 
duo astratto e privo di de- 
terminazioni non gode del- 
l’attributo dell’esistenza 
mentre esiste l’individuo 
come essere storico e socia- 
le; 

@ l’individuo realmente 


esistente non entra nel libe- 


ro mercato in condizioni 
pari a quelle di tutti gli altri 
e non viene affatto premia- 
to in proporzione ai suol 
meriti; 

@ di fronte a questa ba- 
nale verità i neoliberisti 
sono costretti a porre al cen- 
tro delle loro proposte un 
modello convenzionale (il 
libero mercato che valoriz- 
za il mèrito) a fronte di una 
realtà storica che registra 
disparità notevoli di parten- 
za fra gli individui e il fatto 
che i gruppi sociali privile- 
giati sono in grado di defi- 
nire le regole della gara alla 
quale partecipano garanten- 
dosi la vittoria; 

@® paradossalmente luni- 
co liberismo reale possibile 
presupporrebbe l’abolizione 
della proprietà ereditaria e 
la garanzia ad ogni indivi- 
duo di risorse pari rispetto 
a tutti gli altri per permet- 
tergli di affermarsi al me- 
glio; 

@ visto che un’ipotesi 
del genere è palesemente 
non plausibile i neoliberisti 
sono costretti a riconoscere 
che la disparità delle ric- 
chezze derivante da privile- 
gi ed handicap di partenza 
ha caratteri analoghi alle 
differenze di altezza o bel- 
lezza che vi sono fra i sin- 
goli individui; 

@ in buona sostanza il 
modello neoliberista deve 
porre la disparità sociale 
come un dato naturale che 
precede la valutazione del 
merito e delle capacità dei 
singoli. 

Questa contraddizione 
interna al discorso neolibe- 
rale non appare necessaria- 
mente come -evidente alla 
massa dei membri delle 
classi subalterne soprattut- 
to se la pressione ideologi- 
ca di quelle dominanti è for- 
te a sufficienza per imporre 
una visione del mondo omo- 
genea alla propria. Vi è, 
però, un deficit di legittimi- 


tà nel discorso neoliberale 
che viene alla luce nel mo- 
mento in cui le politiche del 
neoliberalismo storicamen- 
te esistente dispiegano i 
loro effetti distruttivi sulle 


condizioni di vita della 
working class e, conseguen- 
temente, sul legame socia- 
le. 

I privilegi delle classi 


dominanti rischiano di ap- ` 


parire come intollerabili alla 


massa della popolazione 


con effetti dirompenti. E in 
questa contraddizione che si 
inserisce, per un verso, il 
discorso delle correnti favo- 
revoli a forme di intervento 
pubblico nell’economia e 
nel governo delle relazioni 
sociali e, per l’altro, una 
serie di ipotesi politiche 
apertamente reazionaria. 
Da una parte abbiamo 
componenti (neosocialde- 
mocratiche, cristiano socia- 
li, democratico sociali, eco- 


logiste ecc.) che cercano di , 


introdurre elementi di go- 
verno del quadro sociale 
volti a garantire alcuni di- 
ritti minimi e relazioni so- 
ciali non troppo conflittua- 
li. 

Dall’altra si sviluppano 
correnti populiste, naziona- 
liste, xenofobe che pongo- 
no l’accento sulla necessità 
di ricostruire il legame so- 
ciale su base etnica, nazio- 
nale, religiosa al fine di ga- 
rantire sicurezza, ordine e 
identità ad individui atomiz- 
zati dal procedere stesso 
dell’economia capitalistica. 

Il neoliberalismo, insom- 
ma, deve fare i conti còn il 
riapparire degli avversari e 
concorrenti che credeva di 
avere spazzato dalla scena 
in un meccanismo a pendo- 
lo abbastanza tipico con le 
classi dominanti che oscil- 
lano fra ricette neoliberiste 
e richieste di interventi pub- 
blici a seconda dell’occa- 
sione, della contingenza ge- 
nerale e delle questioni po- 
ste in gioco. 

Viene da domandarsi, a 
questo punto, come è pos- 
sibile che degli anarchici 
guardino .con simpatia alle 
posizioni neoliberali. Ce la 
potremmo cavare ricono- 
scendo che gli anarchici 
sono, appunto, anarchici e 
che pensano e fanno cose 
assai diverse l’uno rispetto 
all’altro ma sarebbe una ri- 
sposta che non direbbe nul- 
la. 

Ritengo che l’accento 
vada posto, se vogliamo 
comprendere quest’ordine 
di questioni, su di una serie 
di fatti storicamente rilevan- 
ti che meriterebbero una più 
ampia riflessione: 

@ il secolo che volge alla 
fine ha visto o il fallimento 
delle rivoluzioni che l’han- 
no caratterizzato e la nasci- 
ta dei fascismi o la loro “vit- 
toria” e l’affermarsi di re- 
gimi autoritari di vario tipo 
e specie, in primo luogo il 
bolscevismo; > 

@ ai regimi autoritari di 


| destra e di sinistra, unifica- 
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ti con la definizione di tota- 
litarismo, si sono opposte, 
quando si sono opposte, le 
democrazie occidentali o li- 
berali che dir si voglia; 

@ non vi è qui lo spazio 
per dilungarsi sui caratteri 
di questa opposizione e sul 
fatto che è stata tutt’altro 
che lineare, in questa sede 
assumiamo l’ipotesi che vi 
sia stata effettivamente; 

.@ nel senso comune ha 
teso ad affermarsi l’opposi- 
zione fra regimi liberali e 
stati autoritari come unica 
opposizione dotata di sen- 
so almeno per quel che ri- 
guarda l’ Europa, l’ Australia 
e le Americhe; 

@ per diverse ragioni vi 
sono stati anarchici che han- 
no ritenuto accettabile lo 
schierarsi rispetto a questa 
opposizione e, in particola- 
re, anarchici che hanno ri- 
tenuto e ritengono il model- 
lo politico e sociale occi- 
dentale il male minore, 

@ sul piano sociale il loro 
anarchismo ha teso e ridur- 
si ad una sorta di liberal- 
socialismo mentre sul piano 
culturale hanno continuato a 
rivendicare il maggior nu- 
mero possibile di libertà per 
quel che riguarda gli stili di 
Vita; 

@ nei decenni passati le 
democrazie liberali hanno 
mostrato, per quel che ri- 
guarda, appunto, gli stili di 
vita una tolleranza ed una 
plasticità notevoli anche 
perché gli stili di vita “tra- 
sgressivi” hanno aperto in- 
teressanti spazi di mercato 
e si sono dimostrati tutt’al- 
tro che nocivi all’ordine so- 
ciale; 

@ è, di conseguenza, 
comprensibile che gli anar- 
chici occidentalisti abbiano 
potuto vedere nell’evolu- 
zione della società occiden- 
tale la riprova della giu- 
stezza delle loro ipotesi; 

@ si è consolidato, di 
conseguenza, un anarchi- 
smo che rimuove la contrad- 
dizione fra le classi e la cri- 
tica radicale del ruolo dello 
stato ed anzi questo tipo di 
anarchismo è l’unico che 
goda di buona stampa, sim- 
patie fra le persone argute, 
legittimità sociale. 


Sarebbe un errore attri- 
buire all’anarchismo libera- 
leggiante ed al liberalismo 
anarchicheggiante una qual- 
che responsabilità nelle dif- 
ficoltà che trovano i compa- 
gni che si riconoscono nel 
progetto della rivoluzione 
sociale a fare la loro parte. 


. Più ragionevolmente, riten- 


go, che sia difficile tenere 
assieme l’apprezzamento 
della filosofia sociale domi- 
nante e la rivendicazione: 
della tradizione anarchica. 
Ma questo, come si suol 
dire, non è un problema no- 
Stro. Guido Giovannetti 
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Bilancio festa di UN 
S. Martino in Rio 
2345settembre 


Entrate 
Incasso festa £ 17.225. 000 
Sottoscrizione FAI-RE £ 
400.000 
Totale £ 17.625. 000 
Uscite ` 
Spese burocratiche (occupa- 
zione suolo pubblico, bolli, 
certificazioni) £ 1.400.000; 
Potenziamento impianto 
elettrico a 25 Kw £ 500.000 
Salumi e carne £ 2.400.000 
Vino £ 1.100.000; Bibite e 
birra £ 2.100.000; Affitto 
strutture £ 2.500.000; 
Rimborsi spese gruppi 
musicali e relatori £ 
1.700.000; Pasta e verdura £ 
465.000; Messa a norma 
impianto elettrico £ 400.000 
Debito residuo Fiera 
dell’ Autogestione ’98 per 
messa a norma impianto 
elettrico £ 350.000; Stampa 
manifesti e spese di affissio- 
ne £ 1.100.000; Spese da 
grossista (detersivi, plastica, 
olio, patatine, ecc. ecc.) £ 
600.000; Pane £ 400.000; 
Spese per SIAE £ 600.000 
Rimborsi FAE (posta, 
telefono, ecc.) £ 500.000; 
Striscioni, bandiere, volanti- 
ni £ 500.000 
Totale £ 16.615.000 
Totale Entrate £ 17.625.000 
Totale Uscite £ 16.615.000 
Sottoscrizione pro-UN 
£ 565.500 
Accantonamento pro festa 
UN 2.000 £ 500.000 
Totale per UN £ 1.075.500 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


) Saluzzo 3 ottobre: 
riunione dei 
compagni liguri e 
piemontesi della 
Rete per 

lP’ Autogestione 


Nell’assemblea che ha 
concluso la Fiera del Nord 
Ovest, svoltasi a Carrù il 
23, 24 e 25 luglio si è 
deciso di intraprendere una 
campagna contro le coltiva- 
| zioni transgeniche, che fosse 
rivolta sia ai coltivatori che 
ai consumatori, oltre 
ovviamente a dar vita ad 
iniziative per il rafforza- 
mento della Rete di collega- 
mento sui nostri territori. A 
tal fine ci si è dati appunta- 
mento a Saluzzo (CN) 
presso il salone Arci, via 
Rifreddo (via Rifreddo è la 
prima a sinistra di via 
Palazzo di città, la strada 
che porta al municipio) per 
domenica 3 ottobre dalle 
10,3i: alle 18. 

Per into 0175 79293 (Lele; 
Pia) oppure 0338 6594361; 
011857550 


Il 12 agosto scorso a 


Millau, nel sud-ovest della 
Francia, 300 persone han- 
no smontato un McDonald 
in costruzione. Tale azione, 
promossa dal sindacato 
contadino Confédération 
Paysanne, aveva come 
obiettivo di denunciare le 
scelte dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio 
che ha deciso di tassare del 
100% il Roquefort prodot- 


to nella regione in risposta 


al rifiuto europeo di impor- 
tare la carne agli ormoni 
americana. 

In seguito all’azione, 5 
militanti della Confédéra- 
tion Paysanne sono stati 
arrestati. 4 di loro sono sta- 
ti rapidamente liberati in 
cambio di una cauzione di 
30 milioni di lire a testa. Il 
quinto, José Bové, già co- 
nosciuto dalla giustizia per 
le sue attività antimilitari- 
ste, antinucleari e contro 
l’uso di organismi geneti- 
camente modificati in agri- 
coltura è stato mantenuto in 
carcere. 

Giovedì scorso, la posi- 


-zione della Giustizia, in se- 


guito ad una forte mobili- 
tazione dell’opinione pub- 


blica ed al ritiro -di McDo- 


nald come parte civile, si è 


ammorbidita, accettando la. 


libertà condizionale in 
cambio di 30 milioni. 

Il sindacalista ha rifiuta- 
to di essere liberato in cam- 
bio di denaro dichiarando 
che se bisogna rimanere in 
prigione per difendere 
un’agricoltura pulita, ci sa- 
rebbe rimasto e che la li- 
bertà sindacale non ha 


prezzo. La cauzione per. 


Bové è stata pagata in se- 
guito da un “farmer” ame- 
ricano solidale con la sua 
lotta. 


Quella che segue è la sin- 
tesi di tre interviste realiz- 
zate da Radio Libertaire di 
Parigi a tre agricoltori ade- 
renti alla Confederazione 
Contadina di Aveyron. Due 
degli intervistati sono tra gli 
inquisiti per l’azione contro 


un cantiere di un nuovo” 


McDonald a Millau. (Trat- 
to da “Le Monde Libertai- 
re” del 16/22 settembre, tra- 
duzione di Yves). 


Radio Libertaire: qual è 
l’obiettivo della vostra 
azione? 

R.: l’azione del 12 ago- 
sto contro la McDonad di 
Millau è stata concepita 
come una forma di protesta 
contro i dictat degli Stati 
Uniti. In effetti, anche gra- 
zie alla nostra campagna di 
agitazione, l'Unione Euro- 
pea ha deciso di vietare 
l’importazione del mais 
transgenetico. Per ritorsio- 
ne, gli Stati Uniti hanno de- 
ciso di porre un dazio del 
100% su alcuni prodotti, fra 
i quali il formaggio france- 
se “Rochefort”. Ebbene la 
produzione a l’esportazione 
di questo formaggio è alla 
base dell’economia di 
un’intera regione: i contadi- 
ni ma anche i dipendenti 
delle cooperative. Per di più 
siamo riusciti a far sì che 
questo formaggio sia vergi- 
ne del latte prodotto da 
mucche che si siano nutrite 
di prodotti geneticamente 
modificati. 


Francia: Confederazione Contadina 


Non produrremo porcherie 


Intervista a tre militanti della Con fédération Paysanne 


Abbiamo così deciso di 
smontare - non distruggere 
- un McDonald in costruzio- 
ne nella nostra regione. Ma 
il nostro obiettivo era mol- 
to più importante: porre di 
fronte all’attenzione pubbli- 
ca la questione della quali- 
tà degli alimenti che i go- 
verni e gli industriali agri- 
coli vogliono imporre sia ai 
contadini che ai consumato- 
ri. 

Ormai da diversi anni si 
succedono gli scandali: vac- 
che folli, inquinamento del- 
le acque in Bretagna, polli 
nutriti con residui industria- 
li, etc. Per noi non si tratta 
del risultato di episodi ca- 
suali o di malasorte ma del- 
l’effetto di un sistema pro- 
duttivo. Per questo ritenia- 
mo che la nostra azione non 
sia corporativa come quelle 
portate avanti dall’altra ór- 
ganizzazione degli agricol- 
tori, la FNSEA. 


R. L.: Perché? 

R.: alla Confederazione 
Contadina riteniamo che sia 
impossibile isolare quello 
che accade nel nostro set- 
tore (l’agricoltura) del resto 
del mondo. I problemi sono 
legati e hanno la stessa ori- 
gine. L’avvelenamento si- 
stematico dei cibi o i licen- 
ziamenti in una fabbrica 
hanno una origine comune: 
la mondializzazione. Quale 
agricoltura vogliamo per il 
futuro? Che nutrimenti vo- 
gliamo domani? Questo di- 
battito non riguarda solo i 
contadini. Sono tutti i citta- 


R.: una riunione planeta- 
ria per l’organizzazione del 
commercio mondiale avrà 
luogo a Seattle (Stati Uniti) 
nel mese di novembre. E° 
dunque ora di aumentare la 


pressione poiché è eviden- - 


te che non chiederanno il 


nostro parere. E’ necessario 


che salariati, contadini-pro- . 


duttori e consumatori si al- 
leino contro un progetto che 
ha per unico scopo il pro- 
fitto! Per esempio noi sia- 
mo contrari alla concentra- 
zione delle terre. Preferia- 
mo quattro fattorie di media 
grandezza ad una sola e im- 


dotti biologici ma carl” per 
una ristretta élite. Vogliamo 
un’agricoltura contadina di 
cui i contadini siano fieri. 
Le direttive, le norme 


europee che subiamo sono. 


tutte elaborate con l’unico 
scopo di farci scomparire. 


Gli investimenti che ci im- 
pongono sono troppo pesan- 
ti per aziende a carattere 
familiare che lavorano pun- 
tando sulla qualità del pro- 
dotto. Sul settore dell’alle- 
vamento del bestiame, inve- 
ce, non viene posta alcuna 
restrizione. Questo favori- 
sce coloro che danno da 


rebbe più semplice utilizza- 
re l’acqua distribuita dalla 
“Lyonnaise” -<o dalla 
“CGE”, già a norma, piut- 
tosto che l’acqua di sorgen- 
te, sempre sottoposta ai 
molteplici controlli sanitari 
di idoneità. Le norme non 
sono molto efficaci poiché 
la maggior parte delle mul- 
te hanno colpito aziende che 
le rispettano. 


R. L.: il vostro arresto 
rimette in causa l’azione 
sindacale? 

R.: è fin troppo evidente 
che se dopo ogni manifesta- 
zione o corteo lo Stato ar- 
resta dei militanti e poi chie- 
de una cauzione di 100 mila 
franchi per rimetterli in li- 
bertà, ogni dissenso diven- 
ta impossibile. Anche su 
questo ci sono due pesi e 
due misure: quando l’ufficio 
della signora Voynet è sta- 
to messo sottosopra da un 
commando di aderenti al 
FNSEA è controllata dalle 
lobby che spadroneggiano 
nel mondo agricolo. 


R. L.: avete ricevuto lar- 
ghi consensi... 

R.: è vero, segno che sia- 
mo riusciti a mobilitare at- 
torno a questo tema sia in 
Francia che all’estero. Ma, 
sia en chiaro, rifiutiamo 
ogni strumentalizzazione 
politica, malgrado gli sfor- 
zi di alcune organizzazioni 
di estrema sinistra. Alla 
Confederazione Contadina, 
i responsabili non devono 
avere incarichi in un partito 


dini che devono decidere. mensa. Noi rifiutiamo di 


produrre della “merda” (pe- 
ricolosa per la salute) desti- 
nata ad un gran numero dei 
nostri concittadini, e “pro- 


R. L.: questa guerra eco- 
nomica è appena comincia- 
ta? 


“PIETRO GORI” DI CARLO MOLASCHI, 70 PAGG., £ 12.000; 
“ERRICO MALATESTA” DI ARMANDO BORGHI, 240 ipse 
£ 24.000 EDIZIONI SAMIZDAT, PESCARA 


Continua senza soste l’infaticabile lavoro editoriale dei 
compagni della Samizdat di Pescara (via milite ignoto 72) 
che riproducono in proprio, in bella veste grafica, opere 
significative del pensiero anarchico di questo secolo. Ora 
è la volta di due volumi della collana ‘il pensiero liberta- 
rio: “Pietro. Gori” di: Carlo: Molaschi ed “Errico 
Malatesta” di Armando Borghi. Due biografie, uscite a 


poca distanza di tempo, su altrettanti personaggi fonda- 
mentali nello sviluppo del movimento anarchico italiano 
ed internazionale, due militanti la cui opera di agitazione 
e di propaganda ha lasciato una traccia profonda nella sto- 
ria delle lotte di liberazione umana. 

Il primo è un volumetto di 70 pagine (12.000 lire) scrit- 
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politico sia a livello nazio- 
nale che locale. 


mangiare qualsiasi cosa (fa- 
rine industriali) al bestiame. 
Per contro la trasformazio- 
ne del latte e del formaggio 
ci fa comprendere che sa- 


Sintesi realizzata 
da Wally 


to da Carlo Molaschi, figura di spicco dell’anarchismo 
milanese di questo inizio di secolo, prima individualista, 
poi sull’onda del biennio rosso e del nascente terrorismo 
fascista, militante dell’unione anarchica italiana. Perse- 
guitato dalla dittatura , imprigionato e confinato, Molaschi 


è un chiaro rappresentante di quella cultura ‘superomistica’ 


messa in crisi dagli sviluppi del conflitto sociale con cui 
seppe fare i conti fino in fondo . Il suo approccio alla figu- 
ra di Pietro Gori, visitato negli aspetti che più lo resero 
famoso e amato, in Italia ma non solo, quello di oratore e 
di poeta , di propagandista efficace, è aa a que- 
sto riguardo. 

Il secondo invece è un volume i 240 pagine (24.000 
lire) scritto da Armando Borghi, l’anarchico segretario na- 
zionale dell’unione sindacale italiana fino al 1923, quan- 
do questa organizzazione era in grado di mobilitare i la- 
voratori di diverse regioni italiane, dall’Emilia alla To- 
scana, dalla Puglia alla Liguria. In prigione con Malatesta, 
all’indomani della conclusione ingloriosa del movimento 
di occupazione delle fabbriche (il principale tentativo ri- 
voluzionario operato in Italia in questo secolo), in esilio 
durante il fascismo, direttore di “Umanità Nova’ dal 1953 
al 1968, borghi è stato un militante di primo piano del- 
l’anarchismo italiano, un testimone prezioso di avvenimenti 
salienti della storia italiana. 

Dal suo libro su Malatesta esce un affresco, vivo e san- 
guigno come il suo carattere schiettamente romagnolo, di 
un’epoca di rottura rivoluzionaria e di un movimento sem- 
pre generoso nel suo tentativo di costruzione di | un’alter- 
nativa sociale. 

Nel segnalare questi due libri, ricordiamo che essi si 
inseriscono in una produzione editoriale che spazia da te- 
sti di Max Nettlau a quelli di Ugo Fedeli, Gino Cerrito, 
Luce e Luigi Fabbri, Daniel Guerin: 21 titoli che si posso- 
no richiedere all’editore. M.V. 


Carissima Redazione di 
Umanità Nova, 


Ho letto con interesse 
l’articolo dell’amico Pietro 
Stara sulle cooperative. 

-= Intervento che uscendo 
dalla norma finalmente non 
ricalca gli stereotipi preclu- 
sori ed esclusivamente ri- 
vendicativi ma che si inter- 
roga e riflette anche con una 
prospettiva possibile e co- 
struttiva. | 


E’ penso doveroso per 
chiunque abbia a cuore le 
sorti politiche e sociali che 
ci ritroviamo attorno riflet- 
tere sull’esistente, confron- 
tarsi con esso ed eventual- 
mente, se capaci, cercare di 
migliorarlo. 


La cooperazione, come 
anche l’associazionismo, 
sono gli strumenti che il co- 
siddetto Terzo Settore si è 
dato per agire e che più o 
meno consapevolmente ma 
già molto concretamente 
rappresentano spazi di azio- 
ne pubblica non statale. 

Tralascio volutamente il 
rapporto con le Istituzioni 
pubbliche, “lo sporcarsi le 
mani”. 

Un crescente movimento 
di persone che, senza sco- 
po di lucro e mosse da un 
ideale solidale che le aggre- 
ga, si impegna più o meno 
quotidianamente per miglio- 
rare la vita sua e degli altri 
attorno a se; movimento ric- 
co e creativo, molteplice, 
variegato e spesso certo an- 
che contraddittorio. 


Due veloci precisazioni. 

Divisioni degli utili. 

Questo esplosivo argo- 
mento è continuamente di- 
battuto. 

Di fatto è normalmente 
possibile dividersi una par- 
te anche significativa degli 
utili per statuto, a meno che 
non sia diversamente deci- 
so, e la maggior parte degli 
statuti non portano diversa 
decisione. 

Il caso più evidente è la 
situazione in cui si trova il 
socio cosiddetto sovvento- 
re, introdotto dalle legge 59/ 
92, il quale, conferendo ca- 
pitale di rischio, persegue 
una remunerazione dello 
stesso attraverso appunto 
una divisione degli utili. 


„Una testa un voto. 

La stessa legge, che di 
fatto permette di avvicina- 
re la cooperativa ad una 
S.P.A. (forse Il frutto dei 
. “mitici” anni ’80), ha poi 
stabilito che i soci sovven- 
tori, in base al capitale ap- 
portato, possono avere in 
Assemblea a testa fino a 5 
voti, con buona pace delle 
sacre tradizioni. 


Veniamo all’apporto ed 
all’originale rapporto di la- 
voro dentro le cooperative. 

Intanto chiunque penso 
rifletta su ciò che fa quan- 
do decide od è costretto a 
cercarsi un lavoro, la liber- 
tà di scelta è un ideale per 


ora purtroppo solo auspica- 
bile. 

Dipendenti salariati pub- 
blici o privati, lavoratori 
autonomi, imprenditori, ar- 
tisti, non lavoratori per scel- 


ta, soci lavoratori delle 
coop. ecc, hanno ovviamen- 
te condizioni del lavoro tra 
loro molto diverse. 

Il socio-lavoratore delle 
coop. è sicuramente una ori- 
ginale figura con un ruolo 
non sempre chiaro ed anzi 
spesso come detto contrad- 
dittorio. 

Ritengo che un po’ di 
chiarezza venga dalla risco- 
perte degli originari princi- 
pi, (da cui poi scaturivano 
anche con chiarezza i ruo- 
li), di partecipazione e re- 
sponsabilizzazione. 

Occorre distinguere cioè 
tra chi di fatto cerca nel la- 
voro in coop. un 


legittimo stipen- 

dio da chi invece si impe- 
pna- perche vede nella 
coop., oltre un reddito, un 
mezzo di emancipazione 
personale e sociale, parte- 
cipando alle decisioni in un 
rapporto con gli altri soci 
che è di autogestione. 

Quest’ultima dovrebbe 
essere l’unica figura di so- 
cio-lavoratore, è imprendi- 
tore di se stesso e come la 
maggior parte degli impren- 
ditori lavora con rischio di 
impresa, non ha pretese di 
garanzie da CCNL. 

Eventualmente si potreb- 
be auspicare la nascita di un 
sindacato di rappresentanza 
per questa originale figura. 

Chiunque deve essere li- 
bero di scegliere e chi non 
è interessato a questo tipo 
di impegno deve natural- 
mente poter lavorare con 
tutte le tutele sindacali del 
caso, senza essere costret- 
to a diventare un socio del- 
la coop. 


La storia ha i suoi cicli 0 
più semplicemente queste 
sono situazioni ancora aper- 
te, tutt’altro che definite. 

Il dibattito interno al 
mondo coop. ed in partico- 
lare nelle coop. sociali (spe- 
cie quelle che si occupano 
degli inserimenti lavorativi 
di persone “svantaggiate” 
che sono di più piccola di- 
mensione) è vivace e sono 
convinto ricettivo, con pos- 
sibilità di ricevere positivi 
impulsi libertari. 


Affettuosi saluti, 
Carlo Valmori 


Caro Carlo, 


ho letto anch’io con in- 
teresse le tue considerazio- 
ni sul mondo della coopera- 
zione e vorrei farti alcune 
precisazioni in merito. 


Quando parli di Terzo 
Settore utilizzi un termine 
carico di ambiguità: lo de- 
finisci infatti come spazio di 
azione pubblica non stata- 
le. Sarà forse vero il contra- 
rio? Ovvero, 


invece che né Sta- 
to né Mercato, e Stato e 
Mercato? 

Non è forse vero che sol- 
tanto con la crescente ester- 
nalizzazione sia pubblica 
che privata il cosiddetto 
Terzo Settore ha avuto 
un’implementazione così 
forte? E non è forse vero 
che sia dal Pubblico che dal 
Privato esso viene regola- 
mentato con tutto ciò che ne 
consegue?. 

Per quanto riguarda le 


persone che hanno sostenu- 


to e sostengono il mondo 
cooperativo non ho la che 
minima intenzione di giudi- 
care 1 loro intenti solidari- 
stici ed idealistici: non fa 
parte della nostra tradizio- 
ne giudicare le buone o le 
cattive intenzioni. 

Ma con questo, però, 
vorrei prendere tutti gli ovvi 
e necessari distinguo poli- 
tici tra noi (indefinitamente 
anarchici e libertari) e l’ Ar- 
ci o Comunione e Libera- 
zione o le Acli e così via, 


mondo che tu definisci, a` 


ragione, contraddittorio. 

So bene, ad esempio, che 
in mezzo a tutto quel fare 
solidaristico vi è anche mol- 
to sfruttamento, molte posi- 
zioni “morali od etiche” 
tanto distanti da me quanto 
lo è Plutone. 

Alcune posizioni sociali 
della Chiesa le trovo deci- 
samente pericolose! 

Parlando di Terzo Setto- 
re dimentichi poi tutto il re- 
sto della cooperazione (o ce 
lo metti dentro?). La stra- 
grande maggioranza delle 
cooperative infatti non è 
sociale, ma di produzione e 
lavoro, agricole, di traspor- 
ti e così via. E su queste non 
diciamo nulla? 

Sulle tue due veloci pre- 


“ cisazioni non ho nulla da 


obbiettare, anche se ritengo 
che la scelta di “connatura- 
re” la cooperazione in ma- 


niera similare al mondo del- 
le S.p.a. non sia assoluta- 
mente casuale. 

E questo mi fa sorgere 
altrettanti dubbi sulla pos- 
sibilità di 


recupero di uno spiri- 
to originario, a meno che 
questo non metta in discus- 
sione l’ordine esistente in 
senso anticapitalistico. 

Infine, per quanto riguar- 
da la natura giuslavoristica 
del socio lavoratore vorrei 
sottoporti alcune considera- 
zioni. 

Alle condizioni attuali 
del mercato del lavoro, co- 
me già sostenni nell’artico- 
lo, le cooperative impongo- 
no a tutti o quasi la neces- 
sità di diventare soci pro- 
prio in virtù del fatto che 


sono figure lavorative meno 


tutelate, anche quando vi 
fosse una piena applicazio- 
ne di procedure decisionali 
democratiche e condivise. 

Te la immagini una coo- 
perativa sociale, tanto per 
fare un esempio, composta 
da dieci soci e dieci dipen- 
denti che svolgono le mede- 
sime mansioni? I primi, poi, 
liberi imprenditori associa- 
ti che rischiano del proprio 
sia nei termini di capitale 
che di lavoro, mentre 1 se- 
condi tutelati dal punto di 
vista sindacale? O i primi 
sono delle persone con vo- 
cazione alla santità o forse 
sono dei matti. 


Ci vorrebbero molte pa- 
gine in più per discutere 
approfonditamente dell’ar- 
gomento, ma considero che 
interventi come i tuoi, oltre 
che ben fatti e di necessità 
stringati, ci permettano 
(anarchici e non) di dibat- 


tere con cognizione di cau- 


sa su argomenti trattati 
spesso troppo superficial- 
mente. 


Pietro Stara 


GIANNI FURLOTTI 


Venerdì 24 settembre si è spento il compagno anarchi- 
co Gianni Furlotti, di 73 anni, che è stato poi cremato al 
cimitero di Coviolo, di fronte ai familiari e ad una rappre- 
sentanza della Federazione Emiliana, con il vessillo stori- 
co dei Gruppi Anarchici Parmensi. 

Figura di spicco dell’anarchismo parmense fin dal do- 
poguerra, uno degli animatori del rinato Gruppo Anarchi- 
co, ha sempre inteso l’attività anarchica cercando di con- 
ciliare l’impegno militante con un’attenta e approfondita 
riflessione storica e filosofica. 

Compito prioritario dell’anarchico per Furlotti era quello 
di diffondere il più possibile un ideale di profonda trasfor- 


` mazione sociale, che doveva partire in primo luogo dal- 


l’individuo, finalizzando l’attività ad istruire ed a far com- 


prendere un pensiero che spesso e volentieri è stato stru-- 


mentalizzato e distorto. 


Personaggio di grande spessore morale, compatibilmen- 
te agli altri impegni ed all’età ha sempre cercato di inter- 
venire alle iniziative organizzate dal Gruppo Anarchico 
“Cieri” e della FAE, anche in qualità di storico. 

Ultimamente stava preparando un libro, “Parma Liber- 
taria”, di grande importanza dal punto di vista storico. 

Il gruppo anarchico “A. Cieri” di Parma comunica che 
sabato 2 ottobre, presso la sede di via Capra 3, a S. Pro- 


spero, verrà svolto un incontro per ricordare Furlotti. Per 


maggiori dettagli sull’incontro telefonare 0347 7642679. 


Gruppo Anarchico “A. Cieri” - 
Federazione Anarchica Emiliana 
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UMANITA’NOVA 


Umanità Nova 
quotidiana anarchica 


Sono disponibili i tre 
numeri quotidiani di UN, 
realizzati nel corso della 
Festa Libertaria per UN, 
organizzata dalla F. A. 
Emiliana a San Martino in 
Rio dal 2 al 5 settembre. ‘ 
Ciascun numero è costituito 
da 2 pagine in formato UN. 
Chi volesse ricevere i tre 
numeri della Quotidiana può 
richiederli alla Redazione. Il 
costo complessivo dei tre 
numeri è di lire 10.000 
(prezzo di sottoscrizione), 
comprensivo delle spese di 
spedizione, da versare sul 
conto corrente postale 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno 


Richieste a: Redazione 
nazionale di UN, C.so 
Palermo 46, 10152, Torino. 


| Bilancio | 


al 26 settembre ‘99 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE. 
MESSINA: Biblioteca “P. 
Gori”, 193.000; SPEZZA- 
NO ALBANESE: Fiera 
dell’autogestione, 36.000; 
TORINO: a/m FAT Libreria 
i Comunardi, 155.000; 
BASSANO DEL GRAPPA: 


. Circolo Pisacane, 50.000. 


Totale £ 434.000 


ABBONAMENTI 
GUALTIERI: C. Caleffi, 
70.000; FARIGLIANO: P.E 
R. Oliviero, 70.000; NO- 
VARA: E. Gaiardelli, 
70.000; ALESSANDRIA: 
M. Lavezzi, 70.000; GEN- 
ZANO: D. Lolletti, 70.000; 
BARLETTA: G. Illuzzi, 
70.000. 

Totale £ 420.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GUALTIERI: C. Caleffi, 
30.000; ALESSANDRIA: 
M. Lavezzi, 430.000; NO- 
VARA: E. Gaiardelli, 
30.000; GENZANO: D. 
Lolletti, 30.000 

Totale £520.000 


Totale entrate £ 1.374.000 


USCITE 
telefono redazione 750.000 
stampa n°30 1.000.000 
spedizione n.30 410.000 
composizione n.30 150.000 
impaginazione n.30 x 
200.000 
Totale uscite 2.510.000 
saldo n°30 -1.136.000 . 
saldo precedente 
-15.233.817 
saldo finale 
-16.369.817 


BELGIO - CAMPAGNA CONTRO LE ESPULSIONI 
50 compagni dei collettivi contro le espulsioni del Bel- 


gio hanno occupato lo spazio antistante al ministero della 


giustizia del paese ad un anno esatto dall’assassinio di 
Semira Adamu. Altri compagni stanno confluendo per dare 
vita ad una manifestazione. 

Nei giorni e nelle settimane a venire sono a azioni 
in tutti i luoghi d’ Europa che culmineranno nelle mobilita- 
zioni diffuse del 15 ottobre e nel contro-summit di Tampere 
del 16.10. 

Informazioni e comunicati in quasi tutte le principali 
lingue nel sito www.ecn.org/finlandia/tampere . 


SVEZIA - STREET PARTY CONTRO LE VIOLENZE 
DELLA POLIZIA A STOCCOLMA 

Dopo le cariche allo street party organizzato ‘dal grup- 
po “Reclaim the street” - Riprendiamoci la strada - il 18 
settembre di cui abbiamo riferito sullo scorso numero di 
UN (n.29), i media inizialmente appiattitisi sulla versione 
della polizia, hanno cominciato a dar spazio alla cronaca 
“reale degli avvenimenti, anche perché la polizia si è più 
volte contraddetta, mutando più volte versione sugli av- 
venimenti del 18 settembre. Il gruppo “Reclaim the Street” 
ha indetto per sabato 25 settembre una manifestazione 
contro le violenze della polizia che si è svolta sotto i ri- 
flettori attenti dei media e, ben differentemente dalla set- 
timana precedente, con una scarsa presenza poliziesca. I 
partecipanti hanno ballato per circa un paio d’ore. Altre 
manifestazioni sono annunciate nelle città svedesi di 
Goeteborg, Malmoe e Umeå. 

Per contatti: “Reclaim 
<reclaimthecity@hotmail.com> 


the . street” 


BRASILE - INDIGENI IN LOTTA 

Intensificare le varie forme di lotta per la riconquista 
delle terre indigene, come la ripresa delle aree invase dai 
fazendeiros, miniere e imprese agricole; moltiplicare le 
manifestazioni come strumento di pressione politica sul 
governo del presidente Fernando Henrique Cardoso, per- 
ché vengano demarcate e regolarizzate tutte le aree indi- 
gene. Questa le due principali decisioni prese all’incontro 
nazionale dei capi indigeni e sciamani di tutto il paese, 


iniziato il 22 scorso a Porto Seguro e che si è concluso il 


24/9. 

112 leader in rappresentanza di 39 popoli, hanno reso 
noto un manifesto in cui affermano: “di aver riflettuto e 
ricordato con dolore e speranza questo mezzo millennio 
di invasione, violenza e genocidio.” “Mentre il governo si 
prepara per festeggiare i 500 anni dell’arrivo dei conqui- 
statori portoghesi — proseguono i leader - la maggior parte 
dei nostri popoli continua ad avere le loro terre invase e 
negate”. | 

L’incontro è servito a preparare una Conferenza indi- 


Dalla 1° pagina 


siluri ad uranio arricchito contro gli scafisti; collari elet- 
tronici esplosivi per i detenuti in libertà provvisoria; piaz- 
zole con annesso plotone di fucilieri - dislocate nei vari 
re cittadini - per l’ esecuzione immediata dei rapinato- 

i; taglio degli arti - secondo la vecchia legge islamica - 
ni borseggiatori e mariuoli vari; sterilizzazione per tos- 
sico-dipendenti; lancio dai finestrini del treno e del bus 
dei viaggiatori senza biglietto; ecc. ecc. Esageriamo? La- 


sciate fare e, come al solito, la realtà supererà ogni fanta- ` 


sia. 

E a proposito di fanta-realtà, non ci possiamo esimere 
dal commentare i giri di valzer del quadro politico italia- 
no. H sr D’Alema ha maturato la sua completa con- 
ve cone a difensore dei valori più puri della borghesia 
cap: .!ista italiana e delle sue pulsioni imperialiste. Prima 
puntata: libero sfogo alla creatività industrial-imprendito- 
‘riale on l'eutanasia delle forme residue di Stato sociale, 
la de: solamentazione e la precarizzazione totale del rap- 


iberto con l’or 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


gena che i leader vogliono realizzare sempre a Porto Seguro 
nell’aprile del 2000, come parte della Campagna di resi- 
stenza indigena, nera e popolare. Questo evento dovrebbe 
essere preceduto da una grande marcia nazionale che par- 
tirebbe dai vari angoli del paese, passando per Brasilia 
per arrivare a Porto Seguro, l’epicentro delle commemo- 
razioni ufficiali per il V centenario. 


BURUNDI - LAGER DI STATO 

Da oltre una settimana migliaia di civili sono rinchiusi 
in campi di concentramento senza ricevere né acqua né 
cibo. Decine di loro sono già morti di stenti, violenze e 
torture. Sebbene le autorità abbiano giustificato una tale 
deportazione di massa con la necessità di effettuare ‘un 
censimento’, a nessuna agenzia od organismo umanitario 
viene concesso di portare soccorso, nemmeno alle donne 
e ai bambini. Tutto è iniziato lunedì 20 settembre. I solda- 
ti governativi, aiutati da diversi armati ugandesi probabil- 
mente mercenari, hanno circondato Runyaga, Kanyosho e 
Isale, località situate poco fuori la capitale, Bujumbura. 
Hanno poi dato il via all’operazione, radunando tutti gli 
abitanti e rinchiudendoli in recinti privi di qualunque at- 
trezzatura. 


INDONESIA - NUMEROSI MORTI NEGLI SCONTRI 
FRA STUDENTI E POLIZIA 

E salito a 7 morti, tra i quali un ragazzino di 9 anni, il 
bilancio degli incidenti di Giakarta, culminati il 24/9, tra 


forze di polizia e studenti che manifestavano contro il pro- 


getto di legge sulla sicurezza che attribuisce maggior po- 
tere ai militari. La legge era stata approvata dal Parlamen- 
to, poi ieri sospesa in seguito ai disordini, durante i quali, 
secondo alcuni testimoni, la polizia ha sparato colpi di arma 
da fuoco direttamente sui dimostranti. 

Gravi disordini sono scoppiati, per diversi motivi, an- 
che nella travagliata provincia orientale di Irian Jaya, la 
più estesa dell’Indonesia, al confine con la Papua Nuova 
Guinea: 2 persone sono state uccise dalla polizia in segui- 
to a una rivolta scoppiata il 24/9, quando 4 uomini sono 
stati duramente percossi da poliziotti a Manokwari. La 
violenta azione della polizia ha scatenando la reazione 
della popolazione locale che ha attaccato sedi governati- 
ve e alcune abitazioni. Va ricordato che la provincia, che 
fa parte dell’Indonesia dal 1963 è etnicamente e cultural- 
mente diversa da quella indonesiana. La provincia, che è 
molto ricca, è stata “indonesizzata’ con la migrazione for- 


zata di 200.000 persone, ed è percorsa da moti indipen-. 


dentisti, duramente repressi negli anni ‘70-°80 dall’eser- 
cito indonesiano. 


TURCHIA - RIVOLTA E MORTI NEL CARCERE DI ANKARA 

Sette morti nel principale carcere di Ankara a seguito 
di una rivolta dei detenuti politici avvenuta domenica 26 
settembre. 


AUSTRALIA - PROTESTA DEI PORTUALI CONTRO LA 
REPRESSIONE A TIMOR EST 

I lavoratori dei porti di Wellington e di Lyttelton lo scor- 
so fine settimana hanno dato vita ad azioni di protesta 
contro la brutale repressione attuata dal governo indone- 


siano nei confronti del popolo di Timor Est. A Wellington- 
aderenti alla “Rail and Maritime Transport Union” e alla 


porto di lavoro, l’impoverimento e la disoccupazione di 
crescenti masse di popolazione, i finanziamenti alla scuo- 
la confessionale, il rapporto organico con la middle-class. 
Seconda puntata: l’avventura bellico-imperialista nei Bal- 
cani, il protettorato neo-coloniale sull’ Albania, la guerra 
alla Serbia, l’esercito di professionisti. Terza e ultima pun- 
tata: la vocazione forcaiola che emerge, appunto, nelle 
questioni relative alla giustizia e all’ordine pubblico. E’ 
lecito immaginare qualche problema per gli studenti del 
futuro quando, interrogati, dovranno esporre, ad esempio 
le differenze tra le politiche del ventennio fascista e de 
le dell’era d’alemista. 

Ma a proposito di destra, l’affollamento è ormai inso- 
stenibile. Saranno presto risolti i problemi logistici più 
impellenti: soppalcatura a più piani della parte destra del- 
le aule parlamentari, al centro andranno i rifondaroli, con 
famiglie e animali domestici (tanto spazio ce ne sarà), a 
sinistra, a scelta, vasche per pesci rossi o una palestra per 
body- building con luci soffuse e un’orchestrina jazz. Il pro- 


blema più scottante tuttavia rimane quello politico: chi fa - 


l’opposizione? Post- fascisti e forza- italioti sembrano nan 


‘Waterfront Workers Union si sono rifiutati di scaricare la 


“Tasman Orient”. Stesso trattamento è toccato ad un’al- 
tra nave da carico indonesiana la “Cape Scott” che i lavo- 
ratori di Lyttelton non hanno voluto scaricare. 


USA - APPELLO PER UNA MOBILITAZIONE 
INTERNAZIONALE CONTRO L’ORGANIZZAZIONE 
MONDIALE DEL COMMERCIO (WTO) 

A Seattle negli Stati Uniti il 30 novembre si terrà la 
terza conferenza dell’ Organizzazione Mondiale del Com- 
mercio. In tale occasione verrà discussa una nuova ver- 
sione dell’ Accordo Multilaterale sugli Investimenti (MAI) 
e verranno approntate misure per garantire il libero com- 
mercio. L’applicazione di nuove regole neoliberiste con- 
tribuirà alla crescita dello sfruttamento dei popoli e delle 
risorse del pianeta. Contro il WTO stanno partendo da più 
parti appelli alla costruzione di una giornata di mobilita- 
zione internazionale per il 30 novembre. L’invito è a dar 
luogo un po’ ovunque, secondo modalità decise localmen- 
te, a manifestazioni di piazza, volantinaggi, feste di stra- 
da, scioperi, biciclettate, etc. per dare il segno di una resi- 
stenza transnazionale al capitale transnazionale. 

Per Info: NOVEMBER 30 GLOBAL DAY OF ACTION 
COLLECTIVE N30 c/o IWW, 5215 Ballard NW Seattle, 
WA. 98107; (206)706-6250; http://go.to/n30 
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avere più argomenti. I più tacciono ormai da mesi, alcuni 
un po’ più furbi si stanno buttando a sinistra e cianciano 
di diritti dei lavoratori, di Stato sociale e di garantismo. 
L’eccellente Berlusca, che scemo non è, strilla contro le 
leggi “liberticide” associando l’utile (meglio mettere le 
mani avanti, non si sa mai...) al dilettevole (finalmente si 
riesce a fare un po’ di opposizione). Tranquillo Silvio, non 
indagheranno mai seriamente sui tuoi loschi affari, è il 


| solito gioco delle parti (pardon delle frequenze). 


F’ il solito mondo a rovescio, anzi di più: la rappresen- 
tazione rovesciata di un mondo rovesciato, senza che que- 
sto doppio sfalsamento (nelle cose e nella rappresentazio- 
ne) riesca a gettare un po’ di luce, almeno per quanto ri- 


guarda il sentire comune, sui rapporti sociali, politici ed 


economici reali e sulle possibilità di un loro rovesciamen- 
to. Gli sgherri del capitale sono ovunque, quindi se qual- 
cuno, dall’ambito istituzionale o para che sia, si affanna a 
spergiurare che è dalla tua parte, senza dire nulla tu dagli 
un bel cazzotto sui denti, tanto lui sa il perché. 


Guglielmo del Surrey 


